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L'intervista politica

MASSIMO D'ALEMA

RISCOPRIAMO
MARX.

E CONTE È UNA PERSONA

CONCRETA
COSÌ SI CONFESSA L'UNICO POST COMUNISTA MAI STATO A PALAllO CHIGI

Massimo D Alema ha settanta
anni e rimane l'unico postcomu-
nista italiano ad aver fatto il pre-
sidente del Consiglio.

Contrario per visione e storia
alla nascita del Partito democra-
tico nel 2007, oggi si definisce «un
militante di base della sinistra».
Dal Pd è uscito nel febbraio del
Diciassette, con Pier Luigi Ber
sani e Roberto Speranza, per fon-
dare Articolo Uno. Nel ventennio
breve della Seconda Repubblica,

11 fuoco (unico più che l'opposi-
zione della destra, a dire il vero,
ha attribuito a D'Alema un'idea
gelida e cinica, se non mefìstofe-

di Fabrizio d'Esposito
Foto di Pierpaolo Balani

lica, della politica e del potere.
Eppure, tutti i suoi critici hanno
sempre rimosso la matrice berlin-
gueriana dell'ex premier venuto

dalla Cattedrale Rossa di Botte-
ghe Oscure. D'Alema fu il giovane
prodigio dell'ultima generazione
picei tirata su dal compagno E-
nrico.
E questa conversazione con Fq

Millennium, durata oltre due ore e
mezza nella sede a Roma, in piazza
Farnese, della Fondazione Italia-
nieuropei, di cui D Alema è pre-
sidente, termina proprio con Ber-
linguer.

Non senza sorprese.
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MOLTI LE HANNO CHIESTO

IL GIORNO DELLA SVOLTA DELLA BO-

LOGNINA, DI CUI DA POCO, A NOVEMBRE, SI È

CELEBRATO IL TRENTESIMO ANNIVERSARIO.

INVECE, LE CHIEDO, DOV'ERA ALLA NASCITA

DEL PD, NEL 2007, CHE È ANCHE L'ANNO DI

SCIOGLIMENTO DEI DS, FORMAZIONE

EREDE DI PDS E PCI?

Ero ministro degli Esteri e

mi sono dedicato molto po-

co alle prospettive del nuovo

partito, accettando una deci-

sione ormai inevitabile dopo

una lunga discussione. Lasciai

perdere. È noto che ero contro la

reductio a unum del centrosini-

stra.

IL FAMOSO TRATTINO TRA CENTRO E SINI-

STRA.

Pensavo fosse giusto mantenere la forma

dell'Ulivo e poi dell'Unione. Ero per una

formazione socialdemocratica erede non

solo delle tradizioni del Pci e del Psi. l Ds

furono una forza di sinistra meno spic-

catamente postcomunista, aperta ai so-

cialisti, ai repubblicani, ai cristiano-so-

ciali.

POCO PIÙ DI UN DECENNIO DOPO HA AVUTO

RAGIONE. IL PARTITO DEMOCRATICO NON È

MAI NATO VERAMENTE.

Nel tempo l'amalgama non è riuscito,

non c'è stata una forte identità.

SI VOLEVA COPIARE L'AMERICA.

Si pensava che fosse finito il tempo dei

partiti ideologici e che fosse ora di quelli

programmatici. Questa americanizzazio-

ne non ha retto.

PER NON PARLARE DELLA DEGENERAZIONE

DELLE PRIMARIE.

Glì stessi americani erano stupiti. Le no-

stre primarie, le chiamavano wild prima-

ries. E loro sono gli inventori di questi

strumento, diciamo.
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PRIMARIE SELVAGGE.

Negli Stati Uniti servono per le cariche

pubbliche, non per quelle di partito.

L'OBIETTIVO ERA SEMPLIFICARE IL SISTEMA,

ANCHE PER RIDURRE LA LITIGIOSITÀ DELLE

COALIZIONI NEL VOSTRO CAMPO.

Con il Porcellum?

LA RIFORMA DEI NOMINATI.

Tra scioglimento dei partiti e allo stesso

tempo una legge elettorale partitocratica,

l'effetto è stato distruttivo.

PERÒ ANCHE VOI, DALL'ULIVO AL

PD SIETE STATI DESCRITTI COME

UNA CLASSE DIRIGENTE DIVISA.

SU TUTTO E TUTTI LA CONTRAP-

POSIZIONE TRA LEI E LA COPPIA

PRODI-VELTRONI.

Atteniamoci ai fatti sostanzia-

li, non solo ai retroscena dei

giornali.

PRIMO FATTO.

Andai io a casa di Prodi a pro-

porgli di fare il leader del cen-

trosinistra e fui io che chiesi a

Veltroni di fare il vicepremier.

PERÒ POI PRESE IL POSTO DI

PRODI A PALAllO CHIGI NEL 1998.

E fui io a volerlo alla presidenza della

Commissione Europea, non lo mandai al-

la Cayenna, diciamo. Questa è la verità.

Vede, la questione è che non c'è nulla di

paragonabile a quello che è accaduto do-

po con la rottamazione.

IN CHE SENSO?

La storia della sinistra è piena di contrap-

posizioni anche personali, si pensi ad A-

mendola e Ingrao, però poi pesano le sin-

gole storie e la dialettica è un confronto

tra uomini che si ritrovano e si rispettano.

È una storia che non comincia con Prodi,

Veltroni e D'Alema.

MA FINISCE CON RENZI, IL ROTTAMATORE. ERA

IL 2013.

Questo succede quando la politica è solo

lotta di potere, senza idee. Noi non ab-

biamo distrutto nessuno.

COME SI SPIEGA, ALLORA, TUTTA LA PUBBLI-

CISTICA ANTI-DALEMIANA SOPRATTUTTO A

SINISTRA? DAI GIROTONDI IN POI VI HANNO

ACCUSATO DI AVER PERSO L'ANIMA BEN PRIMA

DELL'ERA RENZIANA. RICORDA LA SUPPLICA

DI NANNI MORETTI IN "APRILE"? «D'ALEMA DI'

UNA COSA DI SINISTRA», ERA APPENA IL

1998.

Quella era una battuta, a mio avviso in-

PD E STATO
UN AMERICANAT

L'AMALGAMA NON È RIUSCITO
E NON HA AVUTO UN'IDENTITÀ FORTE

L'intervista politica

tinuità, al di là delle fratture interne. Ab-

biamo abbattuto il debito pubblico dal

121 al 103 per cento, senza tagliare la spe-

sa sociale. E abbiamo garantito un tasso

di sviluppo importante.

PERÒ I GOVERNI ULIVISTI FURONO SCONFITTI

DA BERLUSCONI ALLE ELEZIONI NEL 2001.

Guardi che avremmo perso anche nel

1996 se la destra non fosse stata divisa. Il

paradosso di quelle elezioni del '96 è che

la destra ha avuto più voti di

sempre. Lo dissi anche nella

famosa riunione di Gargonza

sull'Ulivo, ma i numeri non

sono mai stai popolari.

ABBIAMO LASCIATO IN SOSPESO I

GIROTONDI. PER QUEL MONDO Lì

ERA LA REINCARNAZIONE DI MA-

CHIAVELLI.

Rispondemmo a tutte le criti-

che e, ripeto, nel 2006 vincem-

mo alle elezioni politiche.

L'ANNO IN CUI LEI DOVEVA SALIRE

AL QUIRINALE, DA CAPO DELLO

STATO.

Valutai la candidatura dopo

che avevo lasciato il passo a Fausto Ber-

tinotti alla presidenza della Camera. Nel

centrosinistra erano tutti d'accordo.

POI LE TOCCÒ CEDERE IL PASSO A GIORGIO

NAPOLITANO.
Fui io a chiamarlo una volta accertato il

carattere divisivo della mia candidatura.

La destra non mi avrebbe votato. Dicia-

mo che sono sempre stato cattivo: ma con

me stesso, non con gli altri. (D 'Alema si

aggiustagli occhiali con la mano destra e

sorride).

QUESTO È UN TITOLO: «SONO STATO CATTIVO

SOLO CON ME STESSO».

Se avessi preteso di andare al voto avrei

avuto anch'io qualche chance di elezio-

ne, ma prevalse il senso di responsabilità

e la convinzione di una scelta condivisa.

BERLUSCONI LE DISSE CHIARAMENTE NO. AN- »

A

COSI NON HA RETTO
felice. La cosa più di sinistra che si po-

tesse fare era vincere le elezioni e noi le

vincemmo.

BASTAVA QUESTO?

Vede, la sinistra è un mondo che non tol-

lera la leadership. E in me hanno sempre

individuato una certa tradizione culturale

postcomunista.

E LEI È STATO UN LEADER CHE HA SUSCITATO

AMORE E ODIO, COME ACCADE A CHI HA CA-

RISMA.

Un grande imprenditore mi disse: "Non le

riconosceranno mai i suoi meriti perché

lei non è accondiscendente".

QUINDI NON HA NULLA DA RIMPROVERARSI IN

QUEGLI ANNI ULIVISTI?

Questo Paese è difficile da governare,

pensi alle resistenze corporative. E tutti i

governi dell'Ulivo hanno operato in con-
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L'intervista politica

CHE QUI: E IL "DALEMONI" DEL PATTO DELLA

CROSTATA E DELL'INCIUCIO DELLA BICAMERA-

LE?

Non ho mai ceduto a Berlusconi. La Bi-

camerale la fece saltare lui sulla giustizia.

La mia idea era quella di una riforma so-

lida e condivisa delle istituzioni.

NON DI DIVENTARE SUO AMICO.

Siamo due persone diverse, non c'è mai

stata chimica tra noi due. Ci davamo del

lei e non sono mai andato a trovarlo a casa

sua ad Arcore.

SALVINI È PEGGIO DI BERLUSCONI?

Salvini preoccupa perché non è estraneo

al clima di violenza che si è creato nel

Paese: la drammatizzazione contro i mi-

granti, la sensazione che siamo di fronte a

un'invasione, gli episodi di razzismo che

si moltiplicano. Berlusconi non ha mai

fatto tutto questo.

IL PD NACQUE CON LA GLOBALIZZAZIONE E

UNA CRISI ECONOMICA DEVASTANTE. E VOI E-

RAVATE BLAIRIANI E LIBERALI.

Però Blair mi disse: "A me il lavoro spor-

co l'ha fatto la Thatcher".

VOI INVECE FACESTE TUTTO DA SOLI. DALLE

PRIVATIZZAZIONI IN GIÙ.

C'era una visione troppo ottimistica della

globalizzazione però con l'Ulivo non ab-

biamo scardinato il patto sociale. Non di-

mentichiamo mai il contesto, altrimenti

la discussione non è onesta.

IL CONTESTO ERA?

Il fallimento dello statalismo comunista,

la crisi della socialdemocrazia e l'occu-

pazione pubblica dell'economia. Fu co-

struita una campagna su questo cui non

avrebbe resistito alcuna classe dirigente.

GUAI POI A TASSARE I CAPITALI.

Sempre Blair, a Downing Street (l'abi-

tazione a Londra del primo ministro), mi

avvertì. Quando esci da qui puoi anche

dire che vuoi il ritorno del comunismo.
Ma se dici che vuoi l'armonizzazione fi-

scale nell'Unione Europea tassando i ca-

pitali, io ti rispondo che non sono d'ac-

cordo. In quel momento c'era la convin-

zione che dovesse esserci una correzione

in senso liberale della sinistra. Era una

tendenza europea.

QUESTO NON HA EVITATO IL DISASTRO DELLA

GRANDE CRISI DEL BIENNIO 2007-2008. E NEL

2011 NAPOLITANO, DAL QUIRINALE, VI IMPO-

SE IL GOVERNO TECNICO DI MONTI.

Napolitano è stato un ottimo presidente,

ma lì ebbe un eccesso di responsabilità,

diciamo così.

OGGI SI RISCOPRE LA CRITICA AL CAPITALI-

SMO.

È successo qualcosa di enorme. Quando

ci fu il crollo di Lehman Brothers ho sen-

tito Giulio Tremonti citare Carlo Marx e il

quarto libro del Capitale, sulla magia del
denaro. Tremonti, diciamo, non un vete-

rocomunista.

LEI STESSO HA RICORDATO IL BICENTENARIO

DELLA NASCITA DI MARX, CADUTO NEL 2018.

I-Io svolto una relazione in Cina, dove c'e-

rano cinquanta professori americani, e »
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che è stata ripresa dalla rivista dell'Uni-

versità di Detroit. L'ho fatta in Cina e

l'hanno pubblicata negli Stati Uniti. Va

bene così.

IL SOLITO PROVINCIALISMO ITALIANO.

Ormai sono rari i luoghi di una discus-

sione pubblica seria e approfondita. È il

segno dell'imbarbarimento del Paese.

L'anti-politica ha generato anche questo.

MENTRE IL PD RENZIANO ERA ANCORA TAR-

DO-BLAIRIANO, ALTRO CHE MARX.

Il Pd non è stato investito da questa tem-

perie culturale, non si erano accorti che il

vento era cambiato, Non leggevano Sti-

glitz, e non solo lui.

E ZINGARETTI OGGI?

La sinistra è destinata a riorganizzarsi e

lui si è incamminato sulla strada giusta. Il

progetto del Pd non tiene più e poi le e-

lezioni non si vincono al centro. Oggi la

linea di frattura è tra chi vede opportunità

nell'integrazione e chi invece chiede pro-

tezione perché ha paura.

L'ATTUALE GOVERNO GIALLOROSSO DOVE SI

COLLOCA?

Nel grande frastuono della politica ita-

liana, Giuseppe Conte appare come una

persona tranquilla e concreta. Anche per

questo ha una larga parte della fiducia dei

cittadini, sarebbe un peccato se questa fi-

ducia venisse compromessa dalla chias-

sosità di altri litigiosi protagonisti.

PUÒ ESSERE IL NUOVO PRODI.

(D'Alema ride in modo fragoroso). Ma

voi giornalisti avete un laboratorio dove

inventare queste cazzate?

PERÒ È L'UNICO CHE TIENE INSIEME PD E CIN-

QUE STELLE. SI LITIGA TUTTI I GIORNI, ORMAI,

NELLA MAGGIORANZA. MEGLIO IL VOTO?

Credo che nessuno abbia intenzione di

andare alle elezioni. Semmai vedo un

grande difetto di comunicazione. Aver

fatto risparmiare al Paese 23 miliardi di

aumento dell'Iva è stato un vero e proprio

miracolo.

NEL FRATTEMPO SONO NATE LE SARDINE.

BLAIR
MI DISSE:
"A ME

IL LAVORO
SPORCO

L'HA FATTO LA THATCHER".
DOPO LA CRISI, PERÒ, A CITARE

MARX PER CRITICARE IL
CAPITALISMO NON CI TROVI UN

"VETERO",
MA GIULIO
TREMONTI

FOTo: ANSA

L'intervista politica

Spero non facciano loro del male. I mo-

vimenti senza bandiere sono nati già nel

Sessantotto. La capacità della politica de-

ve essere quella di aprire un dialogo con

questi mondi.

STIAMO PER FINIRE, PRESIDENTE D'ALEMA:

UNA NUOVA FORZA DI SINISTRA POTREBBE

RECUPERARE LA TRADIZIONE DI ENRICO

BERLINGUER, UN'ICONA A VOLTE TRASLO-

CATA ALTROVE PER VIA DELLA QUESTIONE

MORALE.

È un'icona per molti che non lo hanno

capito, non lo hanno conosciuto, non sa-
pevano chi fosse.

CHI ERA BERLINGUER?

Non era un cupo moralista, era un leader

che aveva in testa la politica, come l'e-

voluzione del patto tra cattolici e comu-

nisti.

A questo punto D'Alema s'interrom-

pe. Si alza dal tavolo dell'intervista e va a

ripescare un volumetto dalla libreria. E

uno dei testi più belli e intensi scritti

dall'ex premier postcomunista. Titolo:

"A Mosca l'ultima volta. Enrico Berlin-

guer e 111984 ". D 'Alema lo pubblicò nel

2004, a vent'anni dalla morte del com-

pagno Enrico.

Torna, si risiede, lo apre verso la fi-

ne e legge: «In quella estate del 1984

era davvero cambiatala mia vita. Un'a-

troce sofferenza personale confluiva in

un dolore collettivo restando per me,

nel mio ricordo, indissolubilmente le-

gati. Si era come spezzato un ,filo. E-

ravamo più soli e, improvvisamente, a-

dulti. Finiva una lunga, forse troppo

lunga giovinezza».

D'Alema, nel 1984, aveva la metà de-

gli anni di oggi. E meno di un mese dopo

la tragedia di Berlinguer a Padova, nel

luglio. perse la sua compagna Giusi Del

Mugnaio in un incidente stradale in Pu-

glia. D'Alema finisce di leggere.

Silenzio.

L'intervista è terminata.
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